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1. Mentore del Progetto 

 
prof. Marco Oblak 

 
 
2. Insegnanti coinvolti 

 
Nelida Ukmar (Italiano), Paolo Zobec (Topografia), Magda Rebula (Matematica), 

Roberto Sarazin (Tecnologia delle Costruzioni) e Milena Muzina (Tedesco) 
 
 
3. Destinatari 

 
Tutti gli alunni della sezione Geometri 

 
 
4. Contenuti   

 
4.1. Circolare informativa del Progetto 

 
Il Progetto interdisciplinare Il Liberty a Trieste  è iniziato con la nota informativa della 
Direzione dell'Istituto a tutti gli insegnati e alunni coinvolti.  

 
 

4.2  Conferenza del prof. Paolo Zobec sul Liberty o Art Nouveau 
 
Il professor Paolo Zobec ha presentato agli alunni tutto il progetto con una presentazione 
multimediale nella sala conferenze dell'Istituto. Erano presenti alla conferenza tutti gli alunni 
della sezione Geometri e tutti gli insegnanti coinvolti nel Progetto. 

 
 

4.3  Storia del movimento culturale 
 
Storia dello stile Art Nouveau 
L'Art Nouveau (Arte Nuova, in francese) è stata una filosofia e uno stile artistico che interessò 
le arti figurative, l'architettura e le arti applicate. Ebbe origine e diffusione in Europa tra il 1890 e 
il primo decennio del Novecento. 
Il movimento, conosciuto internazionalmente soprattutto con la denominazione francofona, 
assume localmente nomi diversi, ma dal significato di fondo affine, tra i quali: Style Guimard, 
Style 1900 o Scuola di Nancy (Francia), Stile Liberty  (dal nome dei magazzini inglesi di Arthur 
Lasenby Liberty, che vendevano oggetti esotici), Arte Modernista o Modernismo in Spagna, 
Stile floreale o Liberty  in Italia, Modern Style in Gran Bretagna, Jugendstil ("Stile giovane") in 
Germania, Nieuwe Kunst nei Paesi Bassi, Styl M
odej Polski (Stile di Giovane Polonia) in 
Polonia, Style sapin in Svizzera, Sezessionstil in Austria, Secesija in Serbia e Croazia, Modern in 
Russia. 
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Architettura. Scalinata della casa di Victor Horta a Bruxelles1898 

 
 

4.4 Architettura 
 

L'Art Nouveau in architettura e design d'interni superò lo storicismo eclettico che permeava 
l'Epoca vittoriana. Gli artisti dell'Art Nouveau selezionarono e modernizzarono alcuni tra gli 
elementi del Rococò,[senza fonte] come le decorazioni a fiamma e a conchiglia, al posto dei 
classici ornamenti naturalistici Vittoriani. Prediligevano invece la Natura per fonte di ispirazione 
ma ne stilizzarono evidentemente gli elementi e ampliarono tale repertorio con l'aggiunta di 
alghe, fili d'erba, insetti. 

I principali esponenti dell’architettura Art Nouveau: 
·  Émile André (1871-1933) 
·  Ernesto Basile (1857-1932) 
·  Giovanni Battista Bossi (1864-1924) 
·  Jules Brunfaut (1852-1942) 
·  Raimondo D'Aronco (1857-1932) 
·  August Endel (1871-1925) 
·  Pietro Fenoglio (1865-1927) 
·  Antoni Gaudì (1852-1926) 
·  Hector Guimard (1867-1942) 
·  Josef Hoffmann (1870-1956) 
·  Victor Horta (1861-1947) 
·  Charles Rennie Mackintosh (1868-1928) 
·  Giuseppe Sommaruga (1868-1928) 
·  Louis Sullivan (1857-1917) 
·  Otto Wagner (1841-1918) 
·  Joseph Maria Olbrich (1867-1908) 
 
 

4.5.  Pittura 

   L'albero della vita (particolare) di Gustav Klimt, 1905-1909 
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Una delle caratteristiche più importanti dello stile è l'ispirazione alla natura, di cui studia gli 
elementi strutturali, traducendoli in una linea dinamica e ondulata, con tratto «a frusta». Semplici 
figure sembravano prendere vita e evolversi naturalmente in forme simili a piante o fiori. Come 
movimento artistico l'Art Nouveau possiede alcune affinità con i pittori Preraffaelliti e 
Simbolisti, e alcune figure come Aubrey Beardsley, Alfons Mucha, Edward Burne-Jones, Gustav 
Klimt, e Jan Toorop possono essere collocate in più di uno di questi stili. Diversamente dai 
pittori simbolisti, tuttavia, l'Art Nouveau possedeva un determinato stile visivo; e al contrario dei 
Preraffaelliti che prediligevano rivolgere lo sguardo al passato, l'Art Nouveau non si 
formalizzava nell'adoperare nuovi materiali, superfici lavorate, e l'astrazione al servizio del puro 
design. 

I principali esponenti Art Nouveau in pittura, illustrazion e, grafica, pubblicità: 
·  Aubrey Beardsley (1872-1898) 
·  Pierre Bonnard (1867-1947) 
·  William Bradley (1868-1962) 
·  Walter Crane (1845-1915) 
·  Adolfo De Carolis (1874-1928) 
·  Ettore De Maria Bergler (1850-1938) 
·  Eugène Grasset (1841-1917) 
·  Adolf Hohenstein (1854-1928) 
·  Gustav Klimt (1862-1918) 
·  Fernand Khnopff (1858-1921) 
·  Melchior Lechter 
·  Privat-Livemont (1861-1936) 
·  Giovanni Maria Mataloni (1869-1944) 
·  Frances MacDonald (1873-1921) 
·  Margaret MacDonald (1865-1933) 
·  Alfons Mucha (1860-1939) 
·  Théophile Alexandre Steinlen (1859-1923) 
·  Jan Toorop (1858-1928) 
·  Ferdinand Hodler (1853-1918) 

 
 

4.6. Arredamento 

I principali esponenti di Art Nouveau per mobili, arredamento, interni: 
·  Ernesto Basile (1857-1932) 
·  Vittorio Ducrot (1867-1942) 
·  Carlo Bugatti (1856-1940) 
·  Eugène Gaillard (1862-1933) 
·  Louis Majorelle (1859-1926) 
·  Charles Plumet (1861-1928) 
·  Michael Thonet (1796-1871) 
·  Henry van de Velde (1863-1957) 

Per i mobili, l’arredamento e gli interni si veda le singole voci dei seguenti architetti e designer: 
 
Ernesto Basile (1857-1932) 

Figlio dell'architetto Giovan Battista Filippo, dopo la laurea in architettura conseguita nel 1878 
gli s'affiancò nelle commissioni importanti. Nel 1890 succedette al padre nella cattedra 
universitaria e, dopo la morte di lui (1891), concluse l'opera più importante della Palermo 
ottocentesca, il Teatro Massimo. Lì nasce la sua collaborazione con il pittore Ettore De Maria 
Bergler, che con Vittorio Ducrot, delle omonime officine, ne avrebbero fatto i protagonisti della 
stagione del Liberty palermitano. 
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Continuò a lavorare nella sua città per tutta la vita realizzando edifici pubblici e ville private, 
portando avanti contemporaneamente varie commissioni in diverse località siciliane e dell'Italia 
meridionale. Mantenne anche rapporti con Roma dove eresse alcune dimore signorili e costruì 
l'ala nuova di Montecitorio con l'aula del Parlamento (1902-1927). 
La carriera d'architetto a Palermo comprende: Villa Igiea (1899-1900), la Villa Florio 
dell'Olivuzza (1899-1900), la casa Utveggio (1901-1903), il villino Fassini (1903) (ora distrutto), 
il villino Basile (1903-1904). Molto attiva fu anche la partecipazione del Basile alle numerose 
esposizioni sia come progettista di padiglioni architettonici, sia d'ambienti interni ed arredi 
singoli, avendo avviato dal 1902 un sodalizio con la ditta palermitana Ducrot, insieme allo 
scultore Antonio Ugo. Nel 1902 è presente a Torino, nel 1906 a Milano, nel 1909 a Messina 
dove realizzò diverse opere per la ricostruzione della città dopo il disastroso terremoto che 
seppellì sotto le macerie ben 100.000 messinesi, nel 1911 a Roma, dal 1903 al 1909, alle 
Biennali di Venezia, e, nel 1914 a Reggio Calabria. 

 
 

La facciata della nuova ala del Palazzo di Montecitorio 
 

I suoi studi sono dedicati all'architettura siciliana, quella Arabo-Normanna e Rinascimentale 
(caratteristiche della Sicilia), a cui unisce la conoscenza delle più innovative sperimentazioni 
artistiche ed architettoniche europee dell'epoca. 
Si dedica inoltre alla progettazione di arredi improntati su di un design di avanguardia, che lo 
rendono famoso in Europa. 
La modernità di Basile si rivelerà con la costruzione del villino Florio, la prima architettura 
Liberty che compare in Italia prima che a Milano o a Torino, gli s'affianca il complesso di Villa 
Igiea avviato nel 1899 e ultimato l'anno dopo anche negli splendidi arredi interni. 
Il grande albergo è ancora oggi oggetto d'ammirazione da parte dei visitatori per la raffinata 
decorazione e per le architetture aeree mosse da una policromia vellutata e sensuale. Alle spalle 
di questa realizzazione sta l'originale progettualità del Basile che ebbe una mano leggera e 
straordinaria ispirata dalla lezione della grande pittura europea. 
Ebbe come allievi: Francesco Fichera, Saverio Fragapane, Enrico Calandra, Salvatore 
Benfratello, Camillo Autore, e Salvatore Caronia Roberti. 
 
Eugène Gaillard (31 gennaio 1862 – 1933) è stato un designer francese. 

Architetto e progettista di interni si dedicò soprattutto alla creazione di mobili secondo lo stile 
imperante del primo novecento: l'Art Nouveau. 
Figura di spicco dell' Art Nouveau espressa nell'arredamento e nelle suppellettili rinunciò ad una 
carriera politica per la propria arte. Nel 1900 Siegfried Bing lo scelse per allestire il padiglione 
Art Nouveau nell'esposizione internazionale di Parigi insieme ad altri grandi dell'arredo come 
Georges de Feure ed Edouard Colonna. 
Nel 1903 creò la propria società e nel 1906 scrisse un libro intitolato: “À propos du mobilier”. 
Nella propria espressione artistica amava produrre forme decorative sinuose e fitomorfe, 
rinunciando in maniera assoluta a richiami passatisti o classici. Egli considerava la natura come 
una fonte inesauribile di ispirazione e modello indiscusso da seguire, non ritraendola fedelmente 
ma reinterpretandola sul legno con ornamenti e motivi sempre diversi ed inconsueti. 
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Louis Majorelle (1859-1926) 

A 18 anni iniziò lo studio della pittura all'École nationale des beaux arts de Nancy, sotto la guida 
di Jean-François Millet, studio interrotto però nel 1879 a causa della morte del padre; assunse, 
così, la direzione della fabbrica di famiglia, attività che lo terrà occupato per il resto della sua 
vita (con una pausa durante la prima guerra mondiale). Intorno al 1880, subisce l'influenza di 
Emile Gallé e dell'Art Nouveau francese, aderendo in pieno alla cosiddetta Scuola di Nancy 
(formata da artisti quali, il già citato Emile Gallé, Antonin Daum, Victor Prouvé e Eugène 
Vallin), tra le prime scuole del succitato stile artistico; e, nel 1901, di ritorno dall'Esposizione 
universale del 1900, svoltasi a Parigi, ne divenne vicepresidente. È conosciuto principalmente 
per la sua produzione di mobili, nei quali inserì l'elemento del metallo per le decorazioni 
(perlopiù a motivi floreali); negli ultimi anni della sua vita, invece, cambiò stile aprendosi alla 
più geometrica Art déco. 
 
Michael Thonet (1796-1871)  

(Boppard, 2 luglio 1796 – Vienna, 3 marzo 1871) è stato un ebanista austro-ungarico. 
Michael Thonet è uno dei protagonisti del design del periodo della Victorian Age. 
Falegname ed ebanista, nel 1830, iniziò esperimenti tecnici sulla curvatura del legno: inumidire 
elementi di legno così da poter rendere la piegatura più semplice (come i rametti freschi ricchi di 
linfa) e lasciarli essiccare in casseforme metalliche. 
Ottenne brevetti per questa tecnica in Francia, Inghilterra, Belgio e Austria tra il 1841 e il 1842. 
La n°14 (sedia) è il prodotto che diede a Thonet e alla sua società (intestata ai figli, Gebrüder 
Thonet) grande fama e prestigio. Questo è il più famoso modello prodotto dalla Thonet. Messo in 
produzione nel 1855, composto da soli sei pezzi assemblati, lo schienale e le gambe posteriori 
sono composti da un unico pezzo, il sedile è impagliato con paglia di Vienna, imitato da tutte le 
ditte che si sono ispirate alla tecnica thonet, è ancora oggi in produzione. 
Il Museum für angewandte Kunst, MAK Vienna possiede una delle più ampie collezioni di sedie 
originali della fabbrica Thonet in tutto il mondo. 

 
Henry van de Velde (1863-1957) 
Henry van de Velde (Anversa, 3 aprile 1863 – Zurigo, 15 ottobre 1957) è stato un architetto, 
scultore, pittore e designer belga. 
Dopo aver frequentato dal 1881 al 1884 all'accademia di Anversae dopo un'esperienza simbolista 
a Parigi (1884-85), iniziò la sua attività a Bruxelles, dove si unì nel 1889 al gruppo d'avanguardia 
Les XX operando nell'ambito del neoimpressionismo francese ed influenzato anche dalle forme 
pittoriche di Monet, Renoir e van Gogh. Nelle sue opere netta era la rottura con gli stili 
architettonici del passato. Dal 1893 cominciò a dedicarsi alle arti applicate. Progettò la casa di 
famiglia, ciò gli permise di realizzare il suo desiderio di diventare architetto e progettare mobili. 
Con la Casa Blomenwerf nel 1895 a Uccle, nei pressi di Bruxelles, decise di sfidare la 
progettazione come pittore invece che come architetto, ispirandosi al movimento di Morris ed 
alla William Morris' s Red House. Al 1899 risale il progetto per la tabaccheria della Havana-
Compagnie a Berlino. Dal 1901 si trasferì a Weimar, dove fu consigliere artistico presso la corte 
del granduca Guglielmo Ernesto. Dal 1906 al 1914 diresse la neonata Kunstgewerbeschule di 
Weimar. Nel 1917 emigrò in Svizzera. Nel 1925 istituì a Bruxelles l'Institut Supérieur 
d'Architecture et des Arts Décoratifs Insieme a Victor Horta viene considerato uno dei fondatori 
dell'Art Nouveau. Trascorse gli ultimi anni di vita a Zurigo. 
 
Design e artigianato - Caratteristiche le forme organiche, le linee curve, con ornamenti a 
predilezione vegetale o floreale. Le immagini orientali, soprattutto le stampe giapponesi, con 
forme altrettanto curvilinee, superfici illustrate, vuoti contrastanti, e l'assoluta piattezza di alcune 
stampe, furono un'importante fonte di ispirazione. Alcuni tipi di linee e curve divennero dei 
cliché, poi adoperati dagli artisti di tutto il mondo. Altro fattore di grande importanza è che l'Art 
Nouveau non rinnegò l'uso dei macchinari come accadde in altri movimenti contemporanei, 
come quello di Arts & Crafts, ma vennero usati e integrati nella creazione dell'opera. In termini 
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di materiali adoperati la fonte primaria furono certamente il vetro e il ferro battuto, portando ad 
una vera e propria forma di scultura e architettura. 

 
 

Decorazione. Privat-Livemont, sgraffito su un edificio di Bruxelles, c. 1900 

La lavorazione del vetro fu un campo in cui questo stile trovò una libera e grandiosa forma 
espressiva- per esempio, i lavori di Louis Comfort Tiffany a New York o di Émile Gallé e i 
fratelli Daum a Nancy in Francia. 

 
 

Un vaso di Daum c. 1900 
 

In gioielleria l'Art Nouveau ne rivitalizzò l'arte, con la natura come principale fonte di 
ispirazione, arricchita dai nuovi livelli di virtuosismo nella smaltatura e nell'introduzione di 
nuovi materiali, come opali o pietre semipreziose. L'aperto interesse per l'arte giapponese e 
l'ancora più specializzato entusiasmo per la loro abilità nella lavorazione dei metalli, promosse 
nuove tematiche e approcci agli ornamenti. Per i primi due secoli l'accento fu posto sulle gemme, 
specialmente sul diamante, e il gioielliere o l'orafo si occupavano principalmente di incastonare 
pietre, per un loro vantaggio puramente economico. Ma ora stava nascendo un tipo di gioielleria 
completamente differente, motivato più da un'artista-designer che da un gioielliere in sola qualità 
di incastonatore di pietre preziose. 
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Furono i gioiellieri di Parigi e Bruxelles che crearono e definirono l'Art Nouveau in gioielleria, e 
fu in queste città che vennero creati gli esempi più rinomati. La critica francese dell'epoca fu 
concorde nell'affermare che la gioielleria stava attraversando una fase di trasformazione radicale, 
e che il disegnatore di gioielli francese René Lalique ne era il fulcro. Lalique glorificò la natura 
nella sua arte, estendendone il repertorio per includere nuovi aspetti— libellule o erba—, 
inspirati dall'incontro tra la sua intelligenza e l'arte giapponese. 
I gioiellieri si dimostrarono molto acuti nel richiamarsi con il nuovo stile ad una nobile 
tradizione guardando indietro, al Rinascimento, con i suoi monili in oro lavorato e smaltato, e la 
visione del gioielliere come artista prima che artigiano. Nella maggior parte delle opere di quel 
periodo le pietre preziose retrocessero in un secondo piano. I diamanti furono per lo più utilizzati 
con un ruolo secondario, accostati a materiali meno noti come il vetro, l'avorio e il corno. 
 
 

4.7.  Manifesti-Cartellonistica 
 

I maggiori esponenti Art Nouveau per i murali, manifesti, la cartellonistica  e i mosaici: 
·  Gustav Klimt (1862-1918) 
·  Privat-Livemont (1861-1936) 
·  Gabriele Van Dievoet (1875-1934) 

 
 

4.8. Oggettistica 
 

I principali esponenti Art Nouveau per l’oggettistica: 
·  Charles Robert Ashbee (1863-1942) - argentiere, scrittore, architetto 
·  Samuel Bing (1838-1905) - mercante e critico d'arte 
·  Galileo Chini (1873-1956) - pittore, grafico, architetto, scenografo e ceramista 
·  Albert Dammouse (1848-1926) - scultore, decoratore e ceramista 
·  Alessandro Mazzucotelli (1865-1938) - artista del ferro battuto 
·  Hermann Obrist (1863-1927) - ceramista e disegnatore 
·  Philippe Wolfers (1858-1929) - scultore, argentiere e orafo 

 
 

4.9.  Architetti dell'Art Nouveau: 
 

Otto Wagner 
Antonio Gaudì  
Max Fabiani 
Jo�e Ple� nik 
Giuseppe Sommaruga 
Raimondo D'Aronco 
Charles R. Mackintosh 
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Otto Wagner 

Otto Koloman Wagner nasce a Penzing, un piccolo sobborgo di Vienna, il 13 luglio 1841. 
Proveniente da una famiglia della ricca borghesia asburgica, figlio di Rudolf Wagner, notaio di 
corte della corte reale ungherese, e di Susanne von Helffenstorffer-Hueber, rimane orfano di 
padre a soli cinque anni e viene educato da precettori privati. A partire dal 1850 frequenta 
l'Akademisches Gymnasium di Vienna, mostrando già notevoli capacità nell'arte del disegno e 
dell'architettura; successivamente continua gli studi presso il monastero benedettino di 
Kremsmünster. Nel 1857 si iscrive al Polytechnisches Institut viennese e dopo tre anni si 
trasferisce a Berlino per frequentare la Königliche Bauakademie. I suoi studi tuttavia terminano 
di nuovo a Vienna presso l'Akademie dove è allievo dei due progettisti dell'Opera: Eduard van 
der Nüll e August Siccard von Siccardsburg. 
 
Gli esordi  
Nel 1862 entra nell’atelier dell'architetto viennese Ludwig von Förster ma in breve tempo riesce 
ad ottenere numerosi incarichi che gli consentono di professare il mestiere autonomamente. Due 
anni più tardi sposa Josefine Domhart da cui avrà tre figli: Otto, Robert e Susanna. Negli anni 
immediatamente successivi realizza a Vienna diversi edifici molti dei quali per uso residenziale e 
in particolare case d’affitto. 
I progetti che lo portano ad una graduale scalata verso il successo sono invece quello relativo alla 
Borsa di Vienna (1863), la realizzazione dell'Harmonietheater a Vienna (1864) e della Sinagoga 
di Budapest (1868-1871). Tuttavia raggiunge la vera e propria notorietà in patria con la 
partecipazione all'allestimento di due cortei: il primo del 1879 in onore delle nozze d'argento del 
l'imperatore Francesco Giuseppe e dell'imperatrice Elisabetta (Sissi), e il secondo, due anni più 
tardi, per le nozze della principessa belga Stephanie con il principe ereditario Rudolf. 
 
Gli anni Ottanta 
La volontà di Wagner era quella di combinare in un insieme coerente la maestosità degli stili 
storici e le necessità funzionali moderne. Questo intento è chiaramente visibile in opere come la 
sede della Österreichische Lönderbank a Vienna, dove monumentalità e funzionalità, storicismo 
e modernità si combinano armonicamente. 
In questi anni inizia inoltre la stesura di tre volumi intitolati Einige Skizzen, Projekte und 
ausgeführte Bauwerkeü, editi rispettivamente nel 1889, 1897 e 1906 - un volume sarà pubblicato 
postumo nel 1922 - in cui sono contenuti tutti i suoi progetti e le sue opere. Fine ultimo di questa 
grande impresa è tramandare le sue aspirazioni artistiche: adattare il patrimonio formale del 
passato al moderno principio di funzionalità, in uno stile che egli stesso definiva come “un certo 
libero Rinascimento che il nostro Genius Loci ha accolto in sé”. 
Nel 1881, dopo aver divorziato dalla prima moglie, sposa in seconde nozze Louise Stiffel, di 18 
anni più giovane, dalla quale avrà altri tre figli: Stefan, Louise e Christine. 
 
Gli anni Novanta e la Secessione 
Nel 1894 Wagner viene nominato professore ordinario e direttore di un corso di specializzazione 
in architettura presso l’Accademia delle Belle Arti di Vienna dove resterà fino al 1912. Nella sua 
lunga attività di docente avrà allievi architetti come Josef Hoffman, Karl Ehn, Rudolf Michael 
Schindler. 
È con la carriera didattica che Wagner sente l’esigenza di sistematizzare le sue idee 
sull’architettura e si fa autore del suo scritto più noto intitolato Moderne Architektur che, edito 
nel 1896, riscuote subito un grande successo sia in patria che all’estero. 
L’opera, divisa in cinque capitoli - l’architetto, lo stile, la composizione, la costruzione e la 
prassi artistica - si presenta come una guida verso i suoi allievi nel settore artistico 
dell’architettura ed è basata essenzialmente sul principio secondo il quale non può essere bello 
qualcosa che non sia funzionale. 
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« L'arte moderna deve offrirci forme moderne che rappresentano la nostra epoca e il 
nostro modo di vita » 
(Tratto dal Moderne Architektur, Capitolo 2. 'Lo Stile') 
 

In questi anni Wagner ha la possibilità di confrontarsi con le tematiche presentate nella sua opera 
grazie alla realizzazione della metropolitana di Vienna e degli impianti lungo il Donaukanal, 
il braccio cittadino del Danubio. Di entrambi gli incarichi era diventato responsabile dopo aver 
vinto nel 1893 il concorso per il nuovo piano regolatore di Vienna. 
Nel 1899 Wagner aderisce alla Secessione viennese, ovvero al movimento antiaccademico sorto 
in contrapposizione ai tradizionalisti del Künstlerhaus, esperienza che modifica molto la sua 
visione artistica e contamina le sue architetture negli anni a cavallo tra i due secoli. Ne è un 
chiaro esempio il complesso di tre case tra Linke Wienzeile e K� stlergaße, realizzate con la 
collaborazione con gli artisti secessionisti Moser e Schimkovitz, il quale suscita aspre e feroci 
critiche. 
Cinque anni più tardi Wagner esce dalla Secessione, seguito dall’amico Gustav Klimt e 
dall’allievo Josef Hoffman. 
 
Il Novecento 
Le opere che Wagner realizza a partire dai primi anni del Novecento fino all'inizio della Grande 
guerra abbandonano progressivamente lo stile ispirato alla Secessione e sembrano sempre più 
incarnare i principi di semplicità e funzionalità descritti, anni prima, nelle conclusioni della 
Moderne Architektur. 
Le realizzazioni della chiesa di St. Leopold am Steinhof (1903-1907) e della sede della 
Kaiserlinch-Königliche Postsparkasse (1904-1912) stabiliscono un cambio di direzione nella 
ricerca dello "stile utile", che guarda sempre meno alla tradizione e sempre più all'innovazione e 
al futuro che si esprime attraverso un uso raffinato e originale di nuovi materiali e tecnologie. 
In questi anni si dedica anche al progetto per il Palazzo della Pace a L'Aja e per la House of 
Glory a Washington D.C. che avrebbero potuto proiettare l'architetto sul proscenio internazionale 
ma che purtroppo non saranno mai realizzate. 
Wagner torna poi alla tipologia abitativa che gli aveva procurato grande soddisfazione ai suoi 
esordi e riprende a dedicarsi all'edificazione di case d'affitto. Il confronto tra queste e quelle case 
realizzate in passato rivela la grande evoluzione architettonica di questo artista che da un iniziale 
storicismo eclettico giunge infine a una sorprendente semplicità stereometrica. 
Nel 1910 Wagner è invitato dalla Columbia University a tenere una relazione al congresso 
internazionale di arte urbana a New York, dove decide di presentare lo studio Die Großstadt (La 
Metropoli). Wagner immagina una Vienna ampliata la cui crescita illimitata è dettata dall'arte 
che sola può contribuire a creare un lieto soggiorno per gli abitanti. 
A partire dal 1915 Wagner, rimasto da poco vedovo, si dedica alla realizzazione del progetto per 
la Chiesa della Pace sulla Schmelz a Vienna, che sarà una delle sue ultime opere e che egli 
giudicò come uno dei suoi migliori lavori. 
Muore l'11 aprile del 1918 di erisipela (una malattia della pelle) e viene sepolto nella tomba di 
famiglia da lui stesso realizzata nel cimitero di Hietzing (Austria). 

 
 

Antonio Gaudì 
Antoni Plàcid Guillem Gaudí i Cornet (Reus, 25 giugno 1852 – Barcellona, 10 giugno 1926) è 
stato un architetto spagnolo. Fu il massimo esponente del modernismo catalano, pur essendo la 
personalità meno organica a tale movimento artistico di cui comunque condivideva i presupposti 
ideologici e tematici, completandoli però con una ispirazione personale, basata principalmente su 
forme naturali, che giunse a degli esiti anticipatori dell'espressionismo e di altre avanguardie, 
compreso il surrealismo. 
Per questo Gaudí è generalmente riconosciuto come uno dei maggiori architetti del XIX e XX 
secolo, anche se generalmente viene enfatizzato il suo ruolo di genio solitario, trascurando 
l'importante ruolo culturale. 
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Malgrado abbia realizzato un gran numero di edifici, soprattutto a Barcellona, la sua fama è 
legata soprattutto al tempio della Sagrada Família, ancora oggi in costruzione. Un gruppo di sette 
delle sue opere, poste a Barcellona, sono state inserite nella lista dei patrimoni dell'umanità 
dell'UNESCO nel 1984. 
 
Biografia 

 
 

Gaudí mentre osserva il suo Capriccio 
 
Gaudí nacque nella provincia di Tarragona, nella Catalogna meridionale. Benché il suo luogo di 
nascita sia disputato, i documenti ufficiali lo stabiliscono nella cittadina di Reus, mentre altri 
rivendicano la sua nascita a Riudoms, un piccolo villaggio a 3 km di distanza; certo è che fu 
battezzato a Reus un giorno dopo la nascita. I genitori Francesc Gaudí Serra e Antònia Cornet 
Bertran provenivano entrambi da famiglie di artigiani calderai. Dal 1868 studiò a Barcellona, una 
città che stava crescendo e cambiando tumultuosamente e dove stavano maturando i fermenti 
culturali del modernismo catalano e della Renaixença, il movimento culturale e politico del 
recupero della lingua e della cultura catalana e delle rivendicazioni nazionalistiche contrapposte 
al centralismo castigliano. Gaudí condivise per tutta la vita tali aspirazioni autonomistiche 
facendo pienamente parte dell'atmosfera di rinnovamento culturale che caratterizzava allora 
Barcellona. Si diplomò nel 1878 alla Scuola Superiore di Architettura, ma già prima di 
diplomarsi riuscì a lavorare con i migliori architetti del tempo. La sua formazione fu ampia. 
Studiò i testi di John Ruskin, Viollet-le-Duc e Richard Wagner, ma anche la tecnica dei nuovi 
materiali da costruzione come il cemento. Nello stesso 1878, a Parigi durante l'Esposizione 
Universale, avvenne l'incontro fondamentale, quello con l'industriale catalano Eusebi Güell i 
Bacigalupi, che divenne il suo principale mecenate commissionandogli alcune delle sue più 
famose opere. In questo periodo Gaudí parteciperà alla vivace vita sociale della città, mentre 
negli anni successivi sarà noto per il particolare carattere schivo e solitario. Dopo aver 
collaborato con Joan Martorell, nel 1883, a soli 31 anni, venne nominato architetto capo della 
costruzione in città del tempio Espiatorio della Sagrada Família, cominciando a costruire la 
cripta (1884-1887) e poi l'abside (1891-1893). Si tratta di una costruzione monumentale e 
complessa, tuttora in fase di costruzione, che assorbì le sue energie fino alla morte 
esemplificando l'associazione tra arte, architettura e vita che caratterizza l'intensa opera di Gaudí. 
Nello stesso 1883 cominciò a costruire la Casa Vicens, in cui rifiuta il rigore geometrico della 
tradizione e reinterpreta lo stile mudéjar accostando mattone e azulejo. Nel 1887 il conte Güell 
gli affida la costruzione della sua residenza di città, il Palazzo Güell, in cui Gaudí usa per la 
prima volta gli archi parabolici che saranno un elemento costante del suo linguaggio 
architettonico. Negli anni 1898-1900 fu costruita la Casa Calvet, un edificio in pietra che ottenne 
il premio assegnato dal Comune di Barcellona per il miglior edificio realizzato in città, 
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confermando il successo professionale di Gaudí. A partire dal 1900, nascono i maggiori 
capolavori, quasi tutti a Barcellona: il parco Güell in cui natura, scultura e architettura si 
confondono in una grande maestria artigianale nell'uso dei materiali, la Casa Batlló (1904- 1907) 
con la facciata rivestita da un mosaico di paste vitree colorate, la chiesa della Colònia Güell a 
Santa Coloma de Cervelló di cui fu costruita la sola cripta. La Casa Milà (1906-12) dalla 
movimentata e plastica facciata in pietra, fu l'ultima opera civile dell'architetto, che dal 1914 si 
dedicò esclusivamente ai lavori della Sagrada Família, accentuando la tendenza alla solitudine, 
tanto da vivere in una stanzetta nel cantiere. 

 
 

La Sagrada Família, Barcellona 
 

Il 7 giugno del 1926 fu investito da un tram. Il suo miserevole aspetto ingannò i soccorritori, i 
quali lo credettero un povero vagabondo e lo trasportarono all'ospedale della Santa Croce, un 
ospizio per i mendicanti fondato dai ricchi borghesi della Catalogna. Fu riconosciuto soltanto il 
giorno successivo dal cappellano della Sagrada Família e morì il 10 giugno. Nonostante questa 
fine quasi miserabile, al suo funerale parteciparono migliaia di persone. I barcellonesi lo 
soprannominarono da quel momento "l'architetto di Dio". È sepolto nella cripta della Sagrada 
Família. 
 
 
Max Fabiani 

 
Massimiliano Fabiani (Kobidil San Gregorio, 29 aprile 1865 – Gorizia, 18 agosto 1962) è stato 
un architetto italiano. 
Cronologia 

·  1865: Nasce in Austria-Ungheria, il giorno 29 aprile 1865 a Kobidil San Gregorio. 
·  1889: Si laurea presso il Technische Hochschule di Vienna. 
·  1895: In seguito al terremoto di Lubiana progetta importanti opere per la ricostruzione 

della città. 
·  1918: Lascia Vienna per raggiungere la ora italiana Gorizia e collabora alla 

riprogettazione della città devastata dalla guerra. 
·  1929: Si trasferisce nella città natale di San Daniele del Carso di cui diviene podestà. 
·  1931 - 1943: Progetta opere monumentali per il regime fascista italiano. 
·  1962: Muore a Gorizia all'età di 97 anni. 
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Biografia 
Dodicesimo di quattordici figli nasce a Kobidil, piccola località nei pressi di San Daniele del 
Carso, figlio di Antonio Fabiani, latifondista di Paularo di ascendenza bergamasca e da Charlotte 
von Kofler, aristocratica triestina di origini tirolesi. Fu educato in un ambiente perfettamente 
trilingue: oltre all'italiano apprese anche lo sloveno e il tedesco. 
Dopo aver frequentato le scuole elementari a San Daniele del Carso, dove dimostrò grande 
interesse per la matematica, fu deciso di continuare gli studi scientifici presso la Realschule di 
Lubiana. Continuò poi gli studi presso il politecnico Technische Hochschule di Vienna, dove 
studiò architettura tra il 1883 e il 1884. Dopo la laurea (1889), ottenne una borsa di studio che gli 
diede la possibilità di visitare l'Asia Minore e quasi l'intera Europa tra il 1892 e il 1894. 
Tornato in Austria, cominciò a lavorare con Otto Wagner. Progettò alcune opere importanti a 
Vienna (come l'Urania) e a Trieste (il Narodni dom). Dopo il terremoto di Lubiana del 1895, 
Fabiani progettò alcune delle più importanti opere nella ricostruzione della città (Casa Krisper, 
Casa Kleinmaier); fu anche autore del piano regolatore che sancì i tratti più significativi dello 
sviluppo urbanistico di Lubiana fino al primo dopoguerra. 
Dopo la prima guerra mondiale si trasferì a Gorizia, dove collaborò, con la stesura del piano 
generale del 1921, alla ricostruzione della città gravemente danneggiata dalla guerra, il 
conferimento di questo incarico fu inizialmente molto travagliato in quanto il ruolo chiave per 
grosse commesse era molto ambito e furono sparse voci su una sua vicinanza sloveno 
austriacante, voci che furono dallo stesso Fabiani smentite. 
Negli anni trenta e quaranta si trasferì nel villaggio natale di San Daniele del Carso di cui 
divenne podestà e si adoperò alla ristrutturazione delle fortificazioni del borgo oltre a continuare 
la sua attività d'architetto impegnato a disegnare opere monumentali durante il fascismo. 
Durante la seconda guerra mondiale nel suo ruolo di podestà cercò di salvare il borgo di San 
Daniele del Carso sfruttando un lontano episodio viennese durante il quale aveva fatto lavorare 
presso il suo studio Adolf Hitler come disegnatore. L'espediente funzionò fino a che ebbe a che 
fare con le truppe tedesche, ma i suoi sforzi si risolsero vani con l'arrivo dell'Armata Popolare di 
Liberazione della Jugoslavia che mise a ferro e fuoco l'intero villaggio reo di collaborazionismo. 
Nel 1952 viene proposto dall'allora Presidente del Consiglio dei ministri della Repubblica 
Italiana Alcide de Gasperi alla carica di Senatore a vita al Presidente della Repubblica Luigi 
Einaudi, ma Fabiani declina l'offerta pur essendone come lui dichiarato "immensamente grato" a 
causa della sua età avanzata. Muore a Gorizia nel 1962 all'età di 97 anni. 
 
Opere dal 1900 al 1917 
Fabiani esordisce nel suo primo periodo di attività con uno stile di mediazione cercando di 
coniugare quasi sempre elementi del grande barocco italiano e le forme ripescate dell'antichità 
con gli elementi costruttivi più moderni rispettando rigorosamente le proporzioni classiche. 
Esempio di questa ricerca è il "palazzo Kleinmayr" a Lubiana dove l'architetto cerca di fondere 
le linee pesanti e austere dello stile classico austriaco alle sinuose forme barocche del Borromini. 
Si può dire che per Fabiani restò categorico durante tutta la sua opera il rispetto per il genius loci 
(il carettere del luogo, della città). La città di Trieste infatti vede l'assenza di qualunque forma 
barocca a favore di una forte impronta liberty, come si può vedere nella "Casa Bartoli". 
 
Principali opere 

·  Villa Kellner Vienna, Austria 1896 
·  Casa di cura per gli impiegati dello stato Abbazia, ora in Croazia 
·  Banca Commerciale Industriale Gorizia, Italia 1903 
·  Hotel Balkan - Narodni dom ora Scuola Superiore di Lingue Moderne a Trieste, Italia 

1905 
·  Casa Bartoli - Trieste 1905 
·  Palazzo Stabile Trieste, Italia 1906 
·  Wiener Urania Vienna, Austria 1909 
·  Villa Wechsler Vienna, Austria 1911 
·  Restauro della chiesetta di San Germano Brioni, Croazia, 1912 
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·  Ponte sul fiume Mur a Weinzottl, Austria 1914 
·  Restauro del Duomo di Gorizia, Italia 1919 
·  Piano regolatore di Monfalcone, Italia 1919 
·  Santuario di Monte Santo Gorizia, Italia 1919 
·  Villa Bigot Gorizia, Italia 1921 
·  Casa Pellegrini Gorizia, Italia 1922 
·  Casa Felberbaum Gorizia, Italia 1925 
·  Rifacimento della chiesa parrocchiale di San Giorgio Lucinico, Italia 1927 
·  Chiesa Metropolitana del Sacro Cuore Gorizia, Italia, 1934 
·  Torre con loggia in ricordo dei caduti Italiani della guerra 1915-1918 Gorizia, Italia 1937 
·  Casa del Fascio San Daniele del Carso - Štanjel, Slovenia 1938 

 
 

Palazzo Urania di Vienna, progettato da Fabiani, 1909/1910. 
 
 
Jo�e Ple� nik 
 
Jo�e Ple� nik (Lubiana, 23 gennaio 1872 – Lubiana, 7 gennaio 1957) è stato un architetto 
sloveno. 
Cenni biografici 
Allievo di Otto Wagner a Vienna e poi suo collaboratore, aderì insieme a lui alla secessione: fu 
attivo in Austria e a Praga (dove lavorò per il castello e realizzò la chiesa del Sacro Cuore). A 
partire dal 1921 fu professore di architettura a Lubiana e progettò numerosi edifici e monumenti 
per la sua città (tra cui il cimitero di �ale). 
Il suo progetto per il palazzo del parlamento sloveno (la Cattedrale della libertà), mai realizzato, 
compare sulla moneta da 10 centesimi di euro slovena. 
 
 
Giuseppe Sommaruga 
 
Giuseppe Sommaruga (Milano, 1867 – 1917) è stato un architetto italiano. 
Allievo all'Accademia di Belle Arti di Brera di Camillo Boito, si mise in luce con il primo 
premio al concorso internazionale di architettura di Torino nel 1890. Era già un professionista 
affermato: infatti in quegli anni aveva progettato l'ossario di Palestro ed alcuni edifici ad uso 
abitativo a Milano. Ma con la realizzazione del palazzo Castiglioni nel 1901-1903 divenne la 
personalità di maggior spicco del liberty milanese. Sommaruga fu l'unico degli architetti italiani 
di linea modernista a creare uno stile proprio e personale, vigorosamente plastico ma interessato 
anche a criteri di funzionalità. 
Sommaruga sembra aver esercitato una grande influenza sulla formazione di Antonio Sant'Elia, 
infatti molti elementi dinamici del futurista furono anticipati nell'Grand Hotel Campo dei Fiori di 
Varese, mentre il Mausoleo Faccanoni nel cimitero di Sarnico del 1907 sembrerebbe fosse 
servito all'architetto futurista come ispirazione per il progetto del 1912 per il cimitero di Monza. 
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Le opere 
Tra le sue opere più significative vanno ricordati il palazzo Castiglioni a Milano (1900-1903), la 
palazzina Salmoiraghi a Milano (1906), la villa Faccanoni a Sarnico (1907), il Mausoleo 
Faccanoni a Sarnico (1907), la villa Romeo (ora clinica Columbus a Milano) (1911-1913), il 
Palace Hotel (tuttora aperto), il Grand Hotel Campo dei Fiori ora Hotel Tre Croci, con stazione 
d'arrivo della funicolare e il Ristorante Belvedere, chiusi dal 1960 circa. 

 
 

Raimondo D'Aronco 
 
Raimondo D'Aronco (Gemona del Friuli, 31 agosto 1857 – San Remo, 3 maggio 1932) è stato un 
architetto italiano, considerato come uno dei più importanti architetti italiani esponenti del 
Liberty in Italia. 

 
 

Raimondo Tommaso D'Aronco 
 
 

 
 

Turbe de Sheikh Zafir Effendi (Istanbul) 
 
Figlio di Gerolamo D'Aronco, anch'egli progettista, ed impresario edile, fu inviato dal padre a 
Graz, dove frequentò una scuola per capomastri. Studiò in seguito all'Accademia di Venezia, 
ottenendo il diploma di architetto, che gli permise di intraprendere la carriera di professore, 
prima all'Accademia di Carrara, in seguito a Cuneo, a Palermo, all'Università di Messina, dove 
conobbe Ernesto Basile, altro importante esponente dell'art nouveau in Italia. 
Contemporaneamente alla docenza, D'Aronco iniziò l'attività professionale come architetto. 
Progettò alcune opere in Italia, mentre al 1893 risale il suo primo viaggio in Turchia, Paese nel 
quale lavorò e progettò per molti anni. Infatti, in seguito al terremoto del 1894, fu architetto-capo 
incaricato da Abdul Hamid II della ricostruzione di Istanbul. Alternò soggiorni e progetti in 
Turchia, dove realizzò tra l'altro la residenza estiva dell'Ambasciata d'Italia a Therapia (1905), ed 
in Italia, fino al 1909, quando, in seguito alla rivolta dei Giovani Turchi ed alla deposizione del 
Sultano, rientrò ad Udine. 
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Tra i progetti realizzati in Italia, si ricordano i padiglioni per l'Esposizione Internazionale d'Arte 
Decorativa Moderna di Torino (1902) ed i padiglioni per l'Esposizione nazionale di Udine 
(1903). 
D'Aronco fu anche l'architetto del Palazzo municipale di Udine, per il quale già nel 1888 aveva 
steso un primo progetto. Un secondo progetto fu presentato nel 1909, mentre nel 1910 vennero 
proposte altre due soluzioni, una delle quali fu la proposta scelta. Il Palazzo, in realtà, non può 
essere definito un edificio Art nouveau. D'Aronco si ispirò a canoni architettonici più classici. 
Come scrisse nella relazione accompagnatoria al progetto prescelto, lo stile dell'edificio doveva 
Essere italiano ed ispirato al Cinquecento ed al Seicento per quanto è compatibile con le 
esigenze dei tempi nostri, con quelle del palazzo e dei materiali da impiegarsi. I lavori, iniziati 
nel 1911, e interrotti per la guerra, terminarono nel 1925, mentre le finiture interne furono 
ultimate negli anni trenta. 
Una collezione di migliaia di disegni di D'Aronco è conservata presso la Galleria d'Arte Moderna 
di Udine. 
 
 
Charles R. Mackintosh 
 
Charles Rennie Mackintosh (Glasgow, 7 giugno 1868 – 10 dicembre 1928) è stato un architetto, 
designer e pittore scozzese. Esponente del cosiddetto Glasgow movement, fu l'esponente di 
maggior rilievo dell'Art Nouveau nel Regno Unito. 

 
 

La Willow Tearooms in Sauchiehall Street, Glasgow 
 

Quarto di undici figli e secondo figlio maschio. Da giovane frequentò la Reid's Public School e 
l'Allan Glen's Institution. Nel 1890 Mackintosh fu il secondo vincitore della Borsa per Viaggi di 
Studio di Alexander Thomson, istituita per l'"avanzamento degli studi dell'antica architettura 
classica, con speciale riferimento ai principi illustrati nell'opera di Mr. Thomson". Una volta 
fatto ritorno, riprese a lavorare nello studio d'architettura Honeyman and Keppie, dove iniziò il 
proprio primo grande progetto d'architettura, il Glasgow Herald Building, nel 1893. 
Mackintosh incontrò alla Glasgow School of Art la giovane artista Margaret MacDonald. 
Entrambi membri del gruppo noto come “I Quattro”, si sposeranno nel 1900. Dopo aver 
progettato diversi edifici di successo, nel 1903 divenne partner nello studio di Honeyman e 
Keppie. Durante questo periodo con la ditta, Charles Rennie Mackintosh perfezionò il proprio 
stile architettonico. Nel 1906 progettò la Scotland Street School, che sarebbe anche stata la sua 
ultima grande commissione architettonica. Quando difficoltà economiche costrinsero numerosi 
studi di architettura a chiudere, abbandonò lo studio con Honeyman e Keppie nel 1913 e tentò di 
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aprirne uno in proprio. Impossibilitati a mandare avanti l'ufficio, Mackintosh e la moglie si 
presero una lunga vacanza a Suffolk, dove realizzarono numerosi acquerelli floreali. Ritornati 
circa un anno dopo, i coniugi si trasferirono a Londra, dove Charles continuò a dipingere e a 
creare disegni tessili. Nel 1916 Mackintosh ricevette una commissione per riprogettare la casa di 
W.J. Bassett-Lowke. Questo sarebbe stato il suo ultimo progetto architettonico e di interni. 
In seguito ad ulteriori difficoltà economiche, i Mackintosh si trasferirono nel 1923 nel sud della 
Francia, a Port Vendres, dove il costo della vita era decisamente più contenuto. Durante questa 
fase pacifica Charles Rennie Mackintosh preparò un ampio portfolio di acquerelli rappresentanti 
paesaggi ed architetture. La coppia rimase in Francia per cinque anni, fin quando non fu costretta 
a tornare a Londra nel 1927 per malattia. Quell'anno venne infatti diagnosticato a Mackintosh un 
cancro alla gola ed alla lingua. Un breve ricovero gli suggerì di lasciare l'ospedale e passare la 
convalescenza a casa per alcuni mesi. Dovette in seguito esser ricoverato in una casa di cura, 
dove morì il 10 dicembre 1928, all'età di sessant'anni. 
 
Influenze del disegno 
Mackintosh trascorse la maggior parte della sua vita nella prospera città di Glasgow. Situata ai 
margini del fiume Clyde, durante la Rivoluzione industriale la città rappresentò uno dei 
principali centri di produzione nell'ingegneria meccanica e nella costruzione di navi al mondo. 
Di pari passo con la crescita economica, si sviluppò una sempre maggiore richiesta di prodotti 
artistici e di consumo. Iniziarono a prendere dunque piede oggetti prodotti su scala industriale, 
prodotti per le masse. Insieme al clima della rivoluzione industriale, i progetti di Mackintosh 
subirono sia l'influenza asiatica che delle emergenti idee moderniste. Quando il regime 
isolazionista giapponese si ammorbidì, la costruzione dei cantieri navali sulle rive del fiume 
Clyde venne mostrata alla marina ed agli ingegneri giapponesi. Il legame di Glasgow con 
l'estremo oriente divenne particolarmente stretto. I disegni giapponesi divennero così molto più 
accessibili, e crebbero presto in popolarità. 
Questo stile era molto apprezzato da Mackintosh per la sua sobrietà e l'economia di mezzi 
piuttosto che un'ostentata accumulazione, per le sue forme semplici ed i materiali naturali che si 
contrapponevano all'elaborazione ed all'artificiosità, l'uso della tessitura e del contrasto luce-
ombra piuttosto che le forme e gli ornamenti. Nel vecchio stile occidentale l'arredamento era 
visto come un ornamento che doveva mostrare il benessere economico del proprietario: il valore 
dell'oggetto era direttamente proporzionale alla quantità di tempo necessaria per produrlo. Nelle 
arti giapponesi, arredamento e disegni puntavano alla qualità dello spazio, che aveva come 
principale funzione l'evocare una sensazione di calma e pace interiore. 
Allo stesso tempo, una nuova filosofia - collegata alla creazione di design pratico e funzionale - 
si stava diffondendo in tutta Europa: le cosiddette "idee moderniste". Il concetto principale del 
movimento Modernista era quello di sviluppare idee innovative e nuove tecnologie: il design 
riguardante il presente ed il futuro, piuttosto che la storia e la tradizione. I pesanti ornamenti e gli 
stili ereditati venivano scartati. Anche se Mackintosh venne presto indicato come uno dei 
'pionieri' del movimento, i suoi disegni erano molto lontani dal mero utilitarismo del 
modernismo. Suo intento era costruire qualcosa intorno ai bisogni della gente: gente vista non 
come massa, ma come molti individui che necessitavano non di macchine per vivere, ma di 
opere d'arte. Mackintosh prese ispirazione dalla propria origine scozzese e la miscelò con la 
fioritura dell'Art Nouveau e la semplicità delle forme giapponesi. 
Mackintosh è stato di ispirazione per il MEDes 
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Facciata Nord della Glasgow School of Art su Renfrew Street, Garnethill in Glasgow, Scozia 
 
Mentre operava nel campo dell'architettura, Charles Rennie Mackintosh sviluppò un proprio 
stile, caratterizzato dal contrasto tra forti e precisi angoli e motivi decorativi floreali con delicate 
curvature: esempio ne è il motivo a rose, usato insieme ad alcuni riferimenti alla tradizionale 
architettura scozzese. Il progetto che incrementò la sua reputazione internazionale fu quello della 
Glasgow School of Art, negli anni 1897–1909. Durante i primi anni di lavoro sulla School of art, 
Mackintosh completò inoltre la progettazione della Queen's Cross Church in Maryhill, Glasgow. 
Questo è considerato uno dei progetti più misteriosi di Mackintosh: è l'unica chiesa costruita 
dall'architetto ed è ora sede della direzione della Charles Rennie Mackintosh Society. Come il 
suo contemporaneo Frank Lloyd Wright, i disegni architettonici di Mackintosh spesso includono 
dettagliate specifiche riguardanti decorazioni, forniture e arredi degli edifici. La stragrande 
maggioranza di questi significativi complementi d'arredo fu disegnata dalla moglie Margaret 
Macdonald, che Charles aveva conosciuto quando entrambi frequentavano la Glasgow School of 
Art. La sua opera fu esposta all'esibizione della Secessione Viennese del 1900. La carriera 
architettonica di Mackintosh fu relativamente breve, ma di impatto e qualità significativi. Tutte 
le sue maggiori commesse risalgono al decennio 1896-1906, periodo in cui progettò case private, 
edifici commerciali, rinnovamenti di interni, una chiesa e molti arredi. 

 
 

"The Lighthouse", edificio di Mackintsh costruito per il Glasgow Herald 
 
 
 
 
 

 
 

Hill House a Helensburgh, vicino Glasgow 
 

Principali opere d'architettura 
·  Windyhill, Kilmacolm 
·  Hill House, Helensburgh (National Trust for Scotland) 
·  House for an Art Lover, Glasgow 
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·  The Mackintosh House (disegno degli interni, ricostruita con gli arredi e le suppellettili 
originarie alla Hunterian Museum and Art Gallery, Glasgow) 

·  Queen's Cross Church, Glasgow 
·  Ruchill Church Hall, Glasgow 
·  Holy Trinity Church, Bridge of Allan, Stirling 
·  Scotland Street School, Glasgow, ora Scotland Street School Museum. 
·  Willow Tearooms, Sauchiehall Street, Glasgow; una delle Miss Cranston's Tearooms 

('Sale da the di Miss Cranston') 
·  Hous'hill, disegno degli interni dell'abitazione di Catherine Cranston e del marito John 

Cochrane (demolita, arredamenti ancora parte di collezioni) 
·  Glasgow School of Art, Glasgow 
·  Craigie Hall, Glasgow 
·  Martyrs' Public School, Glasgow 
·  Royal Highland Fusiliers Regimental Museum, Glasgow 
·  Uffici Daily Record, Glasgow 
·  Uffici del Glasgow Herald in Mitchell Street, "ora" The Lighthouse – Scotland's Centre 

for Architecture, Design and the City 
·  78 Derngate, Northampton (disegno degli interni e rinnovamento architettonico per 

l'abitazione di Wenman Joseph Bassett-Lowke, fondatore dell'omonima Bassett-Lowke) 
·  5 The Drive, Northampton (per il cognato di Bassett-Lowke) 
 

 
La Stanza de Luxe nella Willow Tearooms presenta arredi e disegni interni curati da Mackintosh e dalla moglie 

Margaret Macdonald. 
 
 
 

 
 

Scotland Street School a Glasgow 
 
 
5. Escursione didattica  
 

5.1. Piazza Oberdan - Ritrovo, ore 8:00 
 
Ritrovo di tutti gli escursionisti e inizio dell'itinerario da piazza Oberdan, verso via Romagna. 
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5.2. Via Romagna, 12-Villa Ermione (Arch. Antonin Turek) 
 
La parte inferiore del palazzo di Villa Ermione è molto semplice, l’unica eccezione è il portone 
d’ingresso, che è fatto di legno intarsiato e con l’inferriata molto decorata con linee curve e 
motivi che imitano la natura. Sopra il portone vediamo una finestra rotonda incastrata in un 
quadrato decorato con foglie. Sulla parte superiore abbiamo due serie di balconi, una sulla destra 
e l’altra sulla sinistra con la ringhiera bianca con due motivi decorativi differenti, uno più 
geometrico e l’altro sui tre balconi più grandi (un balcone è anche sopra l’ingresso) con un 
motivo molto più stilizzato e leggero.  
Tra le finestre abbiamo delle decorazioni semplici ovvero delle linee verticali che danno una 
sensazione di leggerezza e semplicità e delle linee più frequenti verticali.  
 

 

 
 

 
 

5.3. Via Martiri della Libertà, 7-9-11  (Arch. Artu ro Ziffer) 
 
Questo edificio fu progettato dall'architetto Arturo Ziffer. Come si può notare subito, l'edificio 
sta pian piano mostrando i segni del tempo. Anche su questo edificio in può notare la 
particolarità delle decorazioni sui balconi centrali. Le decorazioni hanno uno stile floreale e 
molto curvilineo, come dettato dallo stile stesso. Fra i due balconi si può notare degli elementi 
verticali che si sovvrapongono a delle decorazioni floreali che ricordano tanto i fiori. Infine c'è 
da sottolineare la presenza delle decorazioni sottostanti ai balconi principali, le quali sono 
eseguite accuratamente, anche se il tempo e la mancata ristrutturazione stanno portando le 
decorazioni, come tutto l'edificio, verso la rovina. 
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5.4. Via Commerciale, 17-21-23-25-27; 25 - Villa Valdoni  
      (Arch. Giorgio Zaninovich) 

 
Villa Valdoni si trova in via Commerciale. È stata disegnata dall’architetto Giorgio Zaninovich, 
originario di Spalato.  
Al pianoterra e al primo piano la facciata è ricoperta dal bugnato. Al primo piano trova posto un 
sontuoso balcone, sorretto da quattro elementi curvilinei in pietra. Ai lati del balcone ci sono due 
statue rappresentanti un uomo e una donna, in mezzo invece ci sono alcune statue di bambini, 
decorate intorno con motivi floreali. L’interruzione tra il primo e il secondo piano è fatta da una 
linea curva. La facciata dei piani superiori è molto semplice al centro, ma ai lati c’è una serie di 
balconcini, tutti decorati in modo diverso. Le aperture dell’ultimo piano hanno ai lati dei finti 
pilastri. Il tutto è concluso con un bel sottotetto, anche esso ben decorato. 
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5.5. Via Rittmeyer, 8-9-11-15; 15 (Arch. Carlo Bonetti) 

 
Subito all’altezza del primo piano del palazzo notiamo una decorazione probabilmente in gesso o 
in cemento con al centro un elemento di forma rotonda. All’altezza del terzo piano possiamo 
notare delle decorazioni che caratterizzano un po’ questo stabile. Si tratta di decorazioni floreali, 
mentre sopra e ai lati delle finestre notiamo degli elementi verticali. Sotto le finestre e al primo 
piano invece degli elementi di tipo orizzontale, che sono caratteristici del Liberty. In cima 
dell’edificio, proprio sotto il tetto, ci sono delle sculture anch’esse in gesso, a forma di testa 
umana. In mezzo alla facciata notiamo degli elementi curvilinei che sono sovrapposti ad altri 
verticali. Al pian terreno invece notiamo delle decorazioni che raffigurano le onde. L’elemento, 
che è presente sulla maggior parte degli edifici Liberty, sono i balconi che presentano delle 
forme curvilinee.  
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5.6. Via Fabio Filzi, 14 - Narodni Dom (Arch. Max Fabiani) 
 
Il Narodni dom, oggi sede della Scuola Superiore per Traduttori, si trova in Via Fabio Filzi, al 
numero 14. Disegnato dall’architetto Max Fabiani, si presenta con una facciata abbastanza 
semplice. Fino al primo piano è ricoperta da pietra liscia, sopra invece ci sono i mattoni a vista in 
due tonalità costituenti alcuni motivi decorativi. Le aperture al pianoterra e le paraste si 
collegano con  le finestre degli ultimi tre piani e donano un senso verticalizzante, che è interrotto 
al primo piano dalle finestre quadrate.  
Il monumentale ingresso concavo è sormontato da una balconata al primo piano. Il tetto è 
sorretto da elementi in pietra di forma curva. 
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5.7. Casa Junz - Calabrese in via Carducci, 11 e via San Lazzaro, 23  
       (Arch. Giovanni Maria Mosco) 

 
 
  

 
Il palazzo è di planimetria triangolare, ha una doppia variante di facciata, una eclettica e un’altra, 
ornata da una esuberante decorazione in stile liberty. Le paraste giganti poggiano su nette cornici 
marcapiano, costituendo visivamente l’intelaiatura della facciata. Maggior risalto assumono il 
corpo centrale e i corpi angolari, inquadrati da paraste più sporgenti e coronati dai fastigi 
decorativi che ornano il tetto. La decorazione si assiepa sugli elementi architettonici senza 
alterarne le linee compositive tradizionali, creando un complesso di notevole impatto 
scenografico. In stile liberty sono anche i portichetti angolari che alleggeriscono l’insieme del 
palazzo, conferendogli il carattere di un paramento allineato sulla strada. 
 
 

5.8. Via Dante Alighieri, 6 - Casa Smolars (Arch. Romeo Depaoli) 
 
Questo palazzo è sicuramente il più complesso, ma anche il più interessante di tutti i palazzi in 
stile liberty che abbiamo visto nella nostra scoperta del liberty triestino.   
La casa Smolars (così si chiama questo edificio) si trova in via Dante, n. 6 ed è stata progettata 
dall’architetto Romeo Depaoli nel 1906. 
L’edificio, come possiamo ben vedere, è un’opera molto complessa. Troviamo gli elementi che 
caratterizzano lo stile liberty, come gli elementi verticali, molti ornamenti floreali e i balconi 
decorati.  
Al pianoterra possiamo notare le alte vetrine dei negozi.   
Ai lati del maestoso ingresso ci sono due statue di donne, che sono molto diffuse nello stile 
liberty. Salendo al primo piano troviamo altre vetrate, che fanno sempre parte dei negozi 
sottostanti.  
Man mano che saliamo ci accorgiamo che l’edificio è sempre più ricco di ornamenti. Quello  che 
notiamo per primo è il balcone, situato nell’angolo della casa. Questo balcone è costituito da 
elementi curvilinei in pietra e da una ringhiera in ferro battuto, entrambi con ornamenti floreali.  
Se saliamo ancora troviamo tutta una serie di motivi floreali e astratti, ma sempre molto raffinati, 
fino ad arrivare agli ultimi due piani, che sono interamente avvolti da due balconi. Il primo, 
quello al piano inferiore, è uguale a quello al secondo piano, mentre il secondo sorregge il tetto 
con dei pilastri, sempre molto decorati.   
Il tetto assume la forma rotonda ai lati dell’edificio, così lo fa sembrare ancora più sinuoso ed 
elegante. 
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5.9. Piazza della Borsa - Casa Bartoli (Arch. Max Fabiani) 
 
Il palazzo è denominato Casa Bartoli  e si trova in Piazza della Borsa. Il palazzo è frutto della 
fantasia di  Max Fabiani. Casa Bartoli non era stata pensata per un utilizzo solo residenziale, ma 
già allora Fabiani aveva disegnato le ampie aperture-vetrate al pianterreno per gli esercizi 
economici e commerciali.  
Al primo piano c’era un ristorante, che aveva a disposizione un ampio giardino invernale, situato 
nella grande veranda che si vede sulla facciata. L’entrata per i piani superiori, che fungevano da 
abitazione, è spostata sulla sinistra del palazzo. 
La facciata è caratterizzata da decorazioni con motivi floreali e motivi costituiti da quadrettoni. 
L’elemento che si nota maggiormente è l’ampia veranda al primo piano. Sotto ai balconi e al 
tetto ci sono delle rientranze quadrate. La ringhiera dei balconi è anche molto decorata con 
alcuni elementi pieni. 
Come curiosità possiamo dire che per ristrutturare il palazzo si sono fatti mandare la vernice 
dall’America, per avere la tonalità originale. 
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5.10. Corso Italia - Upim (Arch. Giacomo Zammattio) 
 
Le facciate dell’edificio sono suddivise in due parti. La prima parte, cioè quella inferiore, 
comprende il primo piano, (trasformato in negozio) con le arcate alte e curve, e il secondo e terzo 
piano. Questa parte è caratterizzata da un disegno che decora la parte sopra gli archi, cioè il 
secondo e terzo piano. Le decorazioni sono dei disegni di motivi floreali stilizzati verticali che si 
prolungano fino al distacco tra le due parti. Il motivo floreale è ripetuto tra ogni finestra, anche 
queste decorate con due paraste verticali sui lati verticali della cornice di ogni finestra. Il 
distacco dalla parte superiore e quella inferiore è costituita da un balcone sull’angolo 
dell’edificio e il cornicione viene  sorretto da console curve, che imitano quelle del balcone e 
formano così una continuità. La parte superiore dell’edificio è molto più semplice e meno 
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decorata. È costituta da due file di finestre e una terza distaccata dalle altre due da un altro 
cornicione. La terza fila di finestre è caratterizzata da arcate che imitano quelle del primo piano. 
 
 

5.11. Piazza Goldoni - Farmacia  (Arch. Skerl e Cavalieri) 
 
 
5.12. Piazza dell’Ospedale, 4 - Casa Dompieri (Ing. Dompieri) 

 
Questo è il palazzo più semplice che possiamo incontrare nella nostra ricerca. Ma forse è la 
semplicità a rendere anche questo edificio così carino. Da poco restaurato, il palazzo si presenta 
con sei piani, con il suo bel colore giallo e particolari che ormai ben sappiamo a quale stile 
appartengono.  La cosa che lo caratterizza di più sono le righe orizzontali sulla facciata e il 
balcone all’ultimo piano,  coperto da una tettoia in vetro. Questa tettoia è sostenuta da elementi 
di ferro che sono di forma spirale. Anche la ringhiera del balcone è costituita dalle spirali, che 
alleggeriscono l’aspetto dell’edificio. Senza questi piccoli particolari sarebbe abbastanza 
monotono. 
Questo palazzo così semplice ha il corpo centrale composto da cinque finestre per piano 
corrispondenti al numero delle vetrine al pianoterra. Ai due lati del palazzo si notano le finestre a 
forma di bifora. Al centro emerge un erker rispetto alla linea del prospetto dell’edificio, che 
comprende interamente il secondo e il terzo piano e contribuisce a conferire all’intera struttura 
un andamento volumetrico mosso. 
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5.13. Via Paduina, 11  (Arch. Francesco Ferluga) 
 
Al numero 11 di via Paduina, troviamo un altro palazzo che caratterizza lo stile liberty. A 
progettarlo fu l’architetto Francesco Ferluga, che si concentrò di più sulle finestre e sulla porta 
d’ingresso. Se iniziamo a descriverlo dal basso, ci possiamo fermare un attimo sui particolari del 
portone. La porta è caratterizzata da un lucernario con un ornamento in ferro battuto che 
potrebbe raffigurare un mazzo di fiori. La porta in sé invece è molto elegante: la cornice è in 
legno e le finestrelle hanno sempre dei decori in ferro battuto, che sono simili a quelli del 
lucernario. 
Sopra la porta troviamo un elemento orizzontale in pietra, che dà all’ingresso un aspetto più 
maestoso.  
Il primo piano è una continuazione del pianoterra con l’aggiunta di alcune righe orizzontali  e 
ogni tanto possiamo trovare qualche piccolo decoro floreale. Quando saliamo invece, ci 
accorgiamo che l’edificio è diviso in due sezioni da un elemento orizzontale in pietra.  Da lì in 
poi l’edificio cambia colore (passa dal grigio al giallo) e il tutto diventa un po’ più allegro. 
Troviamo di nuovo il balcone con gli elementi curvilinei e una bella ringhiera in ferro battuto, 
ma soprattutto troviamo le finestre ben decorate. Ogni finestra è avvolta nel suo riquadro, che 
esce dal palazzo e segue i movimenti del balcone e della porta e sopra ognuna di esse si possono 
notare anche i motivi floreali, che di certo non possono mancare.  
Nuovamente troviamo due elementi divisori orizzontali che distinguono il terzo piano. Lì 
troviamo delle finestre semplici prive di alcun ornamento.  
Saliamo ancora e arriviamo all’ultimo piano. Anche qui le finestre sono semplici e viene data più 
importanza ai piastrini, che scendono dal tetto e alle travi a vista in legno. 
Anche se è più semplice della casa Smolars, anche questo palazzo è stato costruito con armonia e 
attenednosi ai principi dello stile liberty. 
 
 

5.14. Via Brunner, 4 
 
 
5.15. Viale XX Settembre - Palazzo Viviani - Giberti  
         (Arch. Giuseppe Sommaruga) 

 
La facciata principale è stata progettata dall’architetto Giuseppe Sommaruga. Questo palazzo è 
diviso in due orizzontalmente e in tre verticalmente. La parte inferiore è più possente, costruita in 
pietra. Il pianoterra è molto più alto degli altri, dato che al primo piano era situato il teatro Eden. 
Due entrate sono situate sotto i due balconi, che si trovano alle due estremità della facciata e la 
terza è posta tra le due ed è quella principale. L’entrata principale è “sorretta” da due statue in 
pietra ricostruita, che raffigurano due figure femminili. Anche sopra questa entrata c’è un 
balcone, ma molto più piccolo. Tra le tre entrate abbiamo altre due vetrate che imitano le due 
entrate alle estremità. La parte superiore, divisa da un fascia di pietra decorata con motivi 
floreali, è ricoperta di pietra rossiccia.  
Veritcalmente invece il palazzo è diviso in tre parti. Abbiamo la parte centrale, che sta sopra 
l’entrata principale e al secondo piano (che è in pietra bianca liscia, subito sopra il motivo 
floreale di pietra), abbiamo anche una linea di finestre decorate con delle paraste tutte decorate. 
E sopra queste abbiamo ancora quattro piani, il terzo di questi quattro si distingue dagli altri tre 
perché ha delle finestre più piccole e più frequenti. Le decorazioni sulle cornici delle finestre 
cambiano di piano in piano e in qualche piano anche di finestra in finestra. 
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5.16 Viale XX Settembre, 32 - Palazzo Carpani (Arch. Eugenio Geiringer) 
 
Palazzo Carpani è situato in Viale XX settembre. Il primo dettaglio che attira la mia attenzione è 
sicuramente la particolarità dei balconi: sono in ferro battuto e hanno, come di consuetudine 
nello stile liberty, forme curvilinei e decorazioni floreali, poiché ricordano molto i fiori. Ad 
altezza del secondo piano si può notare degli elementi orizzontali. In cima ai pilastri, che 
sporgono leggermente dalla facciata, ci sono delle decorazioni particolari con in mezzo un 
cerchio, classico per lo stile liberty. Infine dei cerchi sono visibili pure sopra le finestre 
all’altezza del secondo piano.  
 
 

5.17. Via Galileo Galilei, 24 - Palazzo giallo (Arch. Giovanbattista Mosco) 
 
Questo palazzo si trova in via Galileo Galilei, al numero 24. E’ stato disegnato dall’architetto 
Giovanni Maria Mosco. La facciata è caratterizzata da numerose decorazioni floreali e di foglie. 
Ogni piano è decorato in maniera diversa. Caratteristici dello stile sono gli elementi 
verticalizzanti che corrono su tutta la facciata. Le decorazioni sopra alle finestre del primo piano 
sono fatte di linee curve e rette. Vicino a queste ci sono altre decorazioni più sporgenti, fatte da 
alcune statue che rappresentano gufi e ai loro lati da forme che fanno credere in qualche modo 
che il gufo abbia le ali spiegate. All’ultimo piano poi ci sono rappresentate le teste di leone, 
anch’esse molto decorate tutto intorno. 
 
 

5.18. Via Alessandro Volta, 12  (Arch. Cisillini) 
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5.19. Giardino pubblico - Stabile dei vigili urbani 
 
 
5.20. Via Carpison - Casa Fonda (Arch. Sommaruga) 

 
L’edificio ha un primo piano più alto con le aperture alte. Da quel livello abbiamo due serie di 
balconi: una sull’angolo, composta da quattro balconi rotondi e una serie di quattro balconi 
quadrati sulla facciata più lunga. Tra il secondo, terzo, quarto e quinto piano abbiamo delle fasce 
orizzontali di decorazioni: una serie di linee in rilievo a zig zag. Invece tra il quinto e sesto piano 
abbiamo una simile decorazione composta da tante linee verticali. Al secondo piano abbiamo 
tutta una fascia in mezzo alle finestre un po’ più bassa delle finestre, composta da piccole 
piastrelle quadrate che compongono un motivo geometrico. Sotto i balconi rotondi abbiamo una 
decorazione a forma di piramide inversa. La ringhiera sui balconi è di ferro battuto, di fattura 
molto semplice, compresa di portavasi che hanno delle finiture arrotondate. I portavasi si 
ripetono sotto ogni seconda finestra.  

 

 
 

 
5.21. Via Donizetti, 1-3  (Arch. Isidoro Piani) 
 
 
5.22. Via Battisti, 16 
 
 
5.23. Via Battisti-Casa Cassab (Arch.Giorgio Zaninovich) 
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6.  La personale esperienza nel Progetto degli allievi della V. Classe,  
sezione per Geometri 

 
Ivana Arduini 
 

Se facciamo una passeggiata per la città di Trieste, possiamo trovare diversi stili 
architettonici. Per questa relazione mi soffermerò sullo stile Liberty, che abbiamo scoperto più 
da vicino all’inizio di quest’anno scolastico. 

Comincio prima descrivendo gli eventi storici che hanno portato alla nascita di questo 
stile. 
La seconda metà del 19° secolo è stata caratterizzata dalla seconda rivoluzione industriale che ha 
drasticamente cambiato le abitudini dell’uomo. 
Nascono le prime metropoli e le città sovraffollate non possono offrire le adeguate condizioni di 
vita ai cittadini. Penso, per esempio, alle condizioni igieniche precarie in quest’epoca. 

Con l’ausilio della tecnica si costruiscono i primi condomini, ma i progettisti non 
prestano più troppa attenzione all’estetica, perché hanno una gran fretta di costruire. Nasce così 
un periodo in cui l’architetto viene messo da parte e si predilige la figura dell’ingegnere. 
 Intorno al 1890 in Francia un gruppo di artisti comincia a ribellarsi a questa tendenza. Da 
questa riflessione nasce uno stile nuovo, chiamato Art Nouveau. 

Questo movimento artistico ben presto si diffuse in tutta Europa, con nomi diversi a 
seconda del paese, in Italia con il nome Liberty. 
 Scopriamo più da vicino quali sono gli elementi che caratterizzano questo stile. Gli 
architetti prendono spunto dalle arti orientali, perciò prediligono la forma curvilinea e le spirali. I 
loro edifici sono caratterizzati da decorazioni floreali ed astratte, ma anche da figure di donne e 
animali. 
Abbiamo inquadrato il motivo della nascita del Liberty e le sue maggiori caratteristiche. Adesso 
però passiamo al Liberty triestino. 
 A Trieste troviamo una marea di palazzi costruiti in questo stile architettonico. 

Con la scuola siamo stati un’intera mattinata in escursione per la città e ancora non 
abbiamo visto tutti gli edifici dell’Art Nouveau. 
Uno degli edifici più importanti e anche imponenti è il Narodni dom. E’ stato ricostruito, dopo il 
terribile incendio dopo la Prima guerra mondiale. L’architetto che progettò questo edificio è uno 
degli esponenti più noti del Liberty europeo: si tratta dell’architetto Max Fabiani. Lui riuscì a 
progettare un edificio estremamente ingegnoso, non dimenticando di concentrarsi sulla sua 
estetica.  

Al piano terra troviamo delle vetrate e man mano che saliamo possiamo riscontrare dei 
disegni che ricordano l’arte orientale. 

Se parliamo di Max Fabiani, non possiamo dimenticare di menzionare anche casa Bartoli, 
che si trova in Piazza della Borsa. Questo è uno dei miei edifici preferiti. Possiamo notare di 
nuovo le vetrate al piano terra, che in realtà erano e sono ancora le vetrine di un negozio. 

La cosa che salta nell’occhio è sicuramente la vetrata al primo piano, che aveva la 
funzione di giardino invernale. 

Man mano che saliamo sulla facciata troviamo raffigurate delle piante a anche degli 
uccelli che danno al palazzo un aspetto molto gradevole e sofisticato allo stesso tempo. 

Un altro magnifico edificio in stile Liberty è la casa Smolars in via Dante. Questo è 
sicuramente uno degli edifici più complessi che potevamo trovare durante la nostra visita. Anche 
qui riscontriamo le alte vetrine dei negozi e, tra le vetrine, un possente portone. Ai lati del 
portone vediamo due statue di donne che appaiono molto frequentemente nello stile Liberty. 

I balconi sono sorretti da elementi curvilinei in pietra. La ringhiera in ferro battuto è 
molto complessa; è un insieme di rami e fiori. Tutta la facciata del palazzo è ricoperta da 
ornamenti floreali, ma nel contempo gli dona un aspetto dolce. 
 Proseguendo il nostro cammino verso il viale XX Settembre ci siamo fermati di fronte il 
palazzo del cinema Ambasciatori. Lo riconoscerete per le sue due statue femminili che 
sorreggono la possente entrata. Il resto dell’edificio è abbellito dalle decorazioni floreali e da 
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linee orizzontali e verticali che dividono in palazzo in più parti, eppure quando lo guardiamo, 
abbiamo la sensazione che sia stato fatto in sintonia e che l’architetto abbia studiato a fondo 
come rendere questa sua opera più piacevole agli abitanti. 

Mi sono dimenticata di dire che l’architetto in questione fu Sommaruga, anche lui noto 
esponente dello stile Liberty, che possiamo riscontrare anche in altri progetti dello stesso stile a 
triestine. 
 Questo è stato solo un assaggio di tutti i palazzi che ci sono stati presentati quella mattina 
di primo ottobre. 

Spero di aver illustrato almeno alcuni aspetti più importanti che possono incuriosire una 
persona e farle amare questo stile, quanto lo amo io. 
 In conclusione vorrei solo lasciare un consiglio. Quando camminate per Trieste, alzate 
ogni tanto gli occhi al cielo e osservate tutte le bellezze che questa città ha da offrirvi. 
 
 
Alen � ok 
 

All’inizio dell’anno scolastico i professori hanno avuto l’idea di mostrarci le opere in stile 
liberty a Trieste. Hanno cominciato presentandoci la volontà di creare un progetto che riunisse in 
sé tante materie scolastiche e che fosse realizzato da tutti, alunni e professori. 
 Per primo ne abbiamo parlato con la professoressa Ukmar, studiando le caratteristiche del 
Narodni Dom e la storia che lo riguarda. Nella stessa ora abbiamo anche presentato l’Art 
Nouveau, con un testo tratto dall’Enciclopedia dell’Arte De Agostini. In quella lezione ci siamo 
fatti un’idea dell’importanza che aveva il Narodni Dom o Hotel Balkan per noi sloveni. Abbiamo 
esaminato gli aspetti principali del Liberty e abbiamo scoperto anche i molti nomi di 
professionisti, che si sono cimentati a realizzare lo stile Liberty, in base al paese in cui si è 
manifestato. 
 Parallelamente abbiamo parlato del Liberty durante le lezioni del professor Sarazin, visto 
che l’argomento è direttamente collegato con la sua materia, la Tecnologia delle costruzioni. Ci 
siamo dedicati molto alla ricerca di architetti che avevano progettato delle opere in questo stile a 
Trieste. I risultati delle nostre ricerche sono serviti poi alla professoressa Rebula per l’escursione 
attraverso un preciso itinerario per le vie di Trieste. 
 Nel frattempo il professor Zobec ha preparato una presentazione generale del Liberty. 
Con l’ausilio dell’informatica ha preparato un programma, che aveva fatto lui stesso, e si basava 
sulle descrizioni per ogni aspetto del Liberty in Europa e in Italia. Con questo ha svolto una 
conferenza per noi alunni della sezione Geometri. 
 Poi è arrivato il frutto della maggior parte del nostro lavoro. Abbiamo dedicato un’intera 
mattinata all’escursione, ammirando le costruzioni più belle in stile Liberty. La professoressa 
Rebula ci ha fornito molte informazioni su ogni palazzo visto. Noi, alunni della quinta classe, 
abbiamo dato il nostro contributo, parlando di Max Fabiani e del Narodni Dom quando ci 
trovavamo nell’edificio stesso, che ora è utilizzato per le attività di istituzioni culturali e 
scientifiche di lingua slovena. Tutti i palazzi visti ci hanno dato una chiara idea dell’architettura 
Liberty. 
 Adesso stiamo concludendo il tutto con un riassunto, che stiamo realizzando con la 
professoressa Ukmar. Prima abbiamo creato uno schema, che fornisce una panoramica del 
Progetto dall’inizio alla fine e a breve, avremmo finito la descrizione di tutte le tappe. 
 In conclusione il Progetto “Liberty a Trieste” è stato un intreccio di idee e di lavoro, un 
po’ come i motivi e le decorazioni che abbiamo visto su varie facciate durante l’escursione. Il 
lavoro che ho dovuto svolgere per contribuire alla realizzazione del progetto non mi è pesato per 
nulla, perché mi ha portato gratificazione, visto che l’argomento era interessante ed era 
interessante vedere come tutti lavorassero per un unico scopo, la conoscenza. 
 La cosa che mi è piaciuta di più è stata la visita di Casa Bartoli. Sono rimasto sorpreso, 
perché non mi sono mai accorto che in Piazza della Borsa ci fosse un così bel palazzo, pieno di 
decorazioni floreali, geometriche, ecc., tipiche dello stile oggetto d’esame. 
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 Non ho riscontrato lati negativi in tutta la nostra esperienza. Anzi, credo che sia stata 
un’esperienza positiva, degna di essere ripetuta per presentare altri artisti e stili. 
 
 
Aljoša � ok 
 

Dalla sua apparizione sulla Terra, l’essere umano cominciò a costruire, in principio 
casupole in legno o in pietra, fino ad arrivare ai giorni nostri quando costruisce strutture ed 
edifici impensabili fino a poco tempo fa. 
 Nel corso degli anni i vari periodi storici hanno influito sulla mente dei geometri, 
ingegneri, architetti che a loro volta hanno progettato e creato e dato vita ad edifici differenti da 
secolo a secolo. 
 Quest’anno scolastico abbiamo cominciato con lo studio di un movimento che influì sulle 
idee di artisti, cartellonisti, architetti, fino ad arrivare ai carpentieri, si tratta dello stile dell’ Art 
Nouveau. 
 Come ci è stato spiegato dal prof. Zobec, questo movimento lasciò un’importante 
impronta un po’ dappertutto, ma soprattutto influì sugli architetti. Questo movimento si diffuse e 
si espanse alla fine dell’800. 
 Il movimento dell’Art Nouveau assunse in ogni paese una denominazione diversa: 
Spagna - Modernismo, Germania - Jugendstil, Austria - Secessione, Francia e Belgio- Art 
Nouveau e in Italia – Liberty. 
 Gli architetti  dell’Art Nouveau furono dei Naturalisti, poiché per le loro opere usavano e 
cercavano di copiare forme dalla natura. Questi elementi sono la cosa che ammiro più di tutto. 
 Essendo noi triestini, ci siamo concentrati sull’architettura Liberty della nostra città, nella 
quale hanno lavorato architetti come Max Fabiani, Sommaruga, Zaninovich, Ziffler e molti altri 
ancora.  
 Con l’aiuto dei professori abbiamo dato vita a questo progetto, includendo anche una 
escursione per le vie della città in cerca di palazzi costruiti in questo stile. 
L’escursione cominciò in Via Romagna, passando per Via Commerciale, Via Filzi, dove si trova 
il Narodni Dom, Piazza della Borsa, fino ad arrivare in Viale XX Settembre. In questa nostra 
escursione ho potuto percepire la mentalità degli architetti dell’epoca presa in esame. 
 Su tutte le facciate si può notare elementi curvilinei che sono molto presenti sulle 
balconate e sulle decorazioni, poi elementi verticali e orizzontali che ricoprono intere facciate. 
La cosa che mi affascina di più sono le decorazioni floreali che danno vita a questi enormi 
ammassi di cemento e pietra.  
 A mio giudizio l’opera più importante in stile Liberty è il Narodni Dom, che all’inizio del 
1900 fu sede culturale ed economica della minoranza slovena a Trieste. Questo luogo fu 
progettato dall’architetto Max  Fabiani, originario di Kobdilj, vicino a Štanjel (San Daniele del 
Carso). 
 Fabiani diede vita ed ossigeno al nostro popolo che nel Narodni dom poteva trovare 
rifugio. In questo stabile avevano la sede molte organizzazioni slovene, la banca slovena, la 
biblioteca, teatro e molte altre organizzazioni ancora.  
 Questo palazzo, situato in via Filzi, presenta molte caratteristiche del Liberty, dalle 
decorazioni in facciata di tipo floreale e pieni di colore che ravviva l’edificio. 
 In conclusione, mi sento di aver recepito la mentalità degli architetti dell’epoca e il loro 
modo di vivere il mondo e la natura. 
 
 
Simon Felda 
 

Fin dai primi giorni che siamo entrati di nuovo a scuola, all’inizio dell’anno scolastico, i 
professori ci hanno detto che quest¢anno saremmo andati a vedere i progetti e le realizzazioni 
dello stile Liberty a Trieste. Tutti abbiamo già sentito di questo stile artistico, ma non sapevamo 
molto delle sue caratteristiche.  
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La professoressa d`italiano ha subito cominciato a lavorare con gli alunni della terza, 
quarta e quinta classe. Per prima cosa ci ha fatto una scheda delle caratteristiche principali che 
sono indispensabili per conoscere meglio il periodo che va dal 1890 in avanti, fino al 1920. 
Abbiamo ricevuto moltissime informazioni: dove è nato lo stile Liberty, chi furono i maggiori 
esponenti e che cosa è stato costruito in questo stile nella città di Trieste. L¢informazione più 
importane riguardava il Narodni dom, che è uno stabile simbolo degli sloveni e Trieste. 

Pochi giorni dopo abbiamo partecipato alla conferenza sullo stile tenuta dal professor 
Zobec. In due ore scolastiche abbiamo arricchito il nostro sapere sul Liberty.  

La cosa che mi ha stupito di più è la casa Milà di Gaudí a Barcellona. 
Ci è rimasta ancora la tappa più importante: vedere da vicino le case dello stile Liberty, 

qui a Trieste. Il giorno primo ottobre sono stato malato, perciò non ho avuto la fortuna di 
partecipare all¢evento. Il giorno dopo la mia compagna di scuola mi ha prestato le foto che ha 
scattato durante l¢escursione, e di ognuna mi ha detto un riassunto. 

La prima ora d¢italiano che avevamo dopo l¢escursione abbiamo fatto lo schema 
dell¢esperienza di come è stato strutturato il nostro giorno di escursione per Trieste. Avevamo 
scritto anche l¢elenco dei professori che hanno partecipato al Progetto con noi.  

Abbiamo menzionato i più grandi pittori e architetti che hanno lavorato in quel periodo. 
Ognuno di noi ha battuto su computer la tappa con il suo stile e la forma preferita.  

L¢ultimo lavoro è stato individuale, ognuno ha interpretato l¢iniziativa secondo la propria 
esperienza. Sotto le foto scelte dovevamo scrivere che cosa voleva rappresentare l¢architetto, 
quali sono gli elementi che ha usato per rappresentarli ed altre informazioni. 

La mia opinione è che questo lavoro è stato molto efficace e divertente, e che dobbiamo 
fare più progetti simili. 
 
 
Jar Martini 
 

All' inizio di quest' anno scolastico siamo andati a vedere le costruzioni nello stile Liberty 
a Trieste. 

Questo periodo artistico iniziò nel 1890 circa, e finì nel primo decennio del 900'. E’ uno 
stile molto curvilineo e vivo. 

Nei vari paesi europei si sviluppò in modo diverso ma con gli stessi principi. Il Libery 
nacque in Francia col nome Art Nouveau. Il nome deriva da un negozio parigino del 
commerciante Samuel Bing. Nel negozio furono venduti oggetti di varie forme in stile orientale. 

Il Liberty si espanse un pò in tutta l' Europa e anche negli Stati Uniti d' America con 
diversi nomi. In Germania fu chiamato Jugendstill (giovane stile) in Austria Secession in Spagna 
Modernismo, qui da noi Stile floreale o anche stile Liberty. 

Come geometri abbiamo dato più importanza all' architettura. Perciò abbiamo conosciuto 
i più noti professionisti come Antoni Gaudì, Otto Wagner, Hoffman, D' Aronco, Horta, Van der 
Velde, Machintosch,...  

Da noi possiamo ricordare l' architetto sloveno Jo�e Ple� nik e il triestino Max Fabiani. 
Come minoranza slovena in Italia ci siamo soffermati sul bellissimo Hotel Balcan o 

anche Narodni dom. Questo palazzo, progettato dall' architetto Max Fabiani, era molto 
importante per gli sloveni in Italia. Era un punto di ritrovo per tutte le attività economiche, 
culturali e sportive degli sloveni a Trieste. Era molto invidiato dagli italiani e proprio per questo 
durante l'era del fascismo, venne incendiato. Il complesso aveva una banca, un teatro, un 
ristorante, un caffé, molte camere singole e anche matrimoniali, tutte con i servizi completi che 
per quell' epoca non era una cosa da poco. 

Purtroppo il giorno della visita delle costruzioni in stile Liberty a Trieste ero malato. 
Nonostante questo mi sono informato e con l' aiuto della professoressa Ukmar di Italiano 



 - 36 - 

abbiamo fatto un interessante progetto su questo stile. Interagendo via internet con i compagni ci 
siamo scambiati informazioni e foto. Ognuno di noi si è scelto un paio di foto sotto le quali ha 
descritto la costruzione fotografata. Il lavoro fatto individualmente è stato collegato in un singolo 
documento, ordinato secondo un preciso sistema cronologico. 

Purtroppo per me qualcosa non ha funzionato e il documento che ho preparato non è 
giunto alla professoressa. Speriamo che la prossima volta vada meglio. 

Nonostante ciò il lavoro sulla rete internet mi è piaciuto molto perchè era un modo di 
lavorare nuovo. Dovremmo però perfezionarlo.   
 
 
Sanja Mikac 
 

Ogni anno i professori della nostra scuola partecipano alla “Gradbeniada” che è una 
competizione sportiva tra i professori di tutte le scuole slovene superiori simili alla nostra. Data 
la loro assenza nell’Istituto che frequento, ci hanno organizzato una conferenza e un’escursione 
sul tema del Liberty a Trieste. 

Abbiamo saputo di questo progetto tramite una circolare. Così durante l’ora d’Italiano 
abbiamo già un po’ approfondito cos’è  il Liberty.  

Il Liberty si diffonde dall’Inghilterra in tutta l’Europa tramite riviste, cartellonistica ed 
esposizioni.  Ogni paese che aderisce a questa nuova idea esprime una nuova mentalità di un 
popolo moderno e cosmopolita. Da qui nascono varie parallele dello stesso stile, ma con nomi 
diversi come per esempio l’Art Nouveau inglese, in Catalogna abbiamo il Modernismo, in 
Austria la Secessione, in Germania lo Jugendstil, in Francia lo Style mètro e in Italia il Liberty o 
Stile floreale. La diversità di questi nomi si nota anche nelle realizzazioni degli artisti. 

Durante le lezioni abbiamo anche letto la storia, per noi sloveni molto dolorosa, del 
Narodni dom di Max Fabiani. Il Narodni dom o Casa del Popolo, era un edificio polifunzionale 
costruito all’ inizio del 20° secolo. Fatto progettare e costruire  dalla “Tr�aska hranilnica in 
posojilnica”. Ospitava varie sedi delle società slovene sia sportive che culturali e sociali, ma 
anche politiche ed economiche.  

Max Fabiani, che studiava a Vienna presso l’architetto Otto Wagner, ha saputo disporre 
molto razionalmente la palestra, il teatro, l’hotel, il bar, gli appartamenti e varie sedi di società.  

Il giorno seguente abbiamo assistito alla conferenza del professor Zobec. La conferenza era 
molto generale per il Liberty. Mi è parso interessante perché il professore ci ha fatto conoscere 
non solo l’architettura, bensì anche i dipinti, l’arredamento e gli oggetti che si usano ogni giorno. 
Ci ha spiegato che il Liberty nasce come un’idea di William Morris che, volendo arredare la sua 
abitazione, è costretto a fabbricarsi da solo il necessario. Più tardi apre un negozio Arts & Crafts 
con dei colleghi, ai quali piacciono le sue idee. Morris è infatti del parere che 
l’industrializzazione ha compromesso tutta la fantasia e l’artigianato. Sceglie così di tornare 
indietro e si ispira all’ antichità e all’arte giapponese. Il professore ci ha mostrato le fotografie di 
varie opere di architetti e designer europei e mondiali che si sono espressi in questo stile. 

Venerdì, 1°ottobre invece, ci siamo ritrovati in piazza Oberdan per conoscere i palazzi in 
stile floreale a Trieste. L’escursione è stata veramente efficace perché abbiamo scoperto che il 
Liberty c’è anche a casa nostra, solo che non sapevamo quali siano le caratteristiche dello stile 
Liberty. 

Il giro era molto esteso e la professoressa Rebula non si dilungava troppo sui particolari 
degli edifici. Abbiamo così notato quello che il professore e la professoressa ci hanno già 
anticipato. Abbiamo visto i molti elementi verticali, i motivi floreali e animali, ma anche 
rappresentazioni di donne, le linee curve, l’uso di materiali diversi per migliorare l’aspetto 
dell’edificio. 

La costruzione o meglio il palazzo che mi è piaciuto di più si trova in Corso Italia, dove al 
giorno d’oggi c’è il negozio Upim. È caratterizzato dalle aperture molto alte, arcate, molto 
semplici che danno un senso di leggerezza. Sopra le arcate sono disegnati dei motivi floreali 
stilizzati, abbastanza alti, ma sottili, che danno questo senso di imponenza. Sopra il terzo piano 
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invece l’edificio è molto semplice, quasi non decorato. Preferisco di gran lunga questo edificio 
dagli altri, che mi sembrano troppo decorati e per niente estetici.  

Tutto questo è stata la nostra  esperienza sul Liberty, compresi gli scambi di e-mail, le 
fotografie che sono riuscite quasi senza intoppi, il compito in classe, il tema di sloveno e la 
verifica di Tecnologia delle Costruzioni che ancora ci aspetta. 

 
 

7. Conclusioni 
 
Hanno reso possibile la realizzazione della presente brossure gli insegnanti che hanno aderito al  
Progetto, ciascuno per la propria sezione, ma soprattutto gli alunni della V. classe della Sezione 
dei Geometri e per la realizzazione tecnica, l’assistente tecnico Eva Zerjul. 
Il materiale fotografico è degli alunni della IV. classe dei Geometri Andrea Ghersevich e Sandi 
Paulina e della alunna della V. classe dei Geometri Sanja Mikac. 

 

V. classe sezione Geometri: Ivana Arduini, Aljoša Cok,, Alen � ok, Simon Felda, Jar Martini e 
Sanja Mikac 

 

Dragi dijaki oddelka za Geometre, naj vam bo “Liberty” trajna notranja �ivljenjska svoboda. 
Sre� en polet v �ivljenje. 

Trst,  junija 2011 


